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Qui accanto 
e in basso, 
due immagini 
recenti 
della periferia 
romana CULTURA 
Negli anni Cinquanta e Sessanta le borgate hanno fatto da sfondo 
al nuovo immaginario letterario: alla sincerità di tanti rapporti umani 
si contrapponeva il disastro dei servizi sociali. Oggi le cose 
sembrano radicalmente cambiate: un altro «mito» sta cadendo? 

Quei sobborghi incantati 
Che cosa succede nelle città-dormitorio che prolifera
no intomo alle metropoli? Le «borgate», cardine di cer
to immaginario letterario a partire dagli anni Cinquan
ta e Sessanta in poi, si sono trasformate radicalmente, 
fino a negare le radici della loro stessa «mitologia». Ve
diamo in che direzione è andato questo cambiamento 
e che cosa è rimasto della loro tradizionale condizione 
di luogo di scontro sociale. 

SANDRO ONOFRI 

• • Le borsate, che nel no
stro passato recente hanno 
rappresentato un mito ricco di 
echi letterari e antropologici, 
ormai da mollo tempo non esì
stono pio 

Ciò non significa però che si 
sia verificalo un processo di in
tegrazione e amalgama - per 
esemplo - fra il centro e la pe
riferia di Roma. Al posto delle 
borgate di una volta, (ma que
sto e un discorso che vale per 
tutte le grandi metropoli del 
mondo, da Pangi a Rio de Ja
neiro) , fatte di baracche e stra
de fangose, ci sono i nuovi 
quartieri formati da casermoni, 
cresciuti senza criteri, dove la 
popolazione, trapiantata dal 
meridione, non più contadina . 
e non ancora metropolitana, è, 
costretta a vivere in strade so
vraffollate e sporche come 
porcili, dimenticate dalle auto
rità, dove il sole non riesce a 
entrare neanche a mezzogior
no. LI la vita è ancora comple
tamente diversa da quella che 
si svolgo al centro. Più difficile, 
per certi versi, e infuocata. Ma 
più allentata, anche, in una li
bertà sciatta che è solo l'erede 
degenerata della spavalderia 
di un tempo. 

Per anni questi quartieri di 
pcnfcria, tormentali da un In
cremento demografico abnor
me, dalla disoccupazione e 
dagli altri problemi che da 
questa derivavano, hanno 
continuato a gonfiarsi e ad ac
cogliere (o a •raccogliere») 
migliaia di persone che arriva
vano da ogni parte d'Italia, e a 
volte sono sembrali sul punto 
di raggiungere una situazione 
esplosiva. 

Oggi la situazione è per certi 
aspetti cambiata. In molli di 
questi luoghi, innanzi lutto, 
non esiste più la miseria. E 
questa e sicuramente la cosa 
più importante In secondo 
luogo, la carenza di alloggi in 
città, portando in periferia abi

tanti provenienti dal «centro», 
appartenenti a strati sociali più 
alti, ha permesso una modifi
cazione della componente 
umana e culturale della cinta 
urbana, che e andata via via 
perdendo le pesanti caratteriz
zazioni di ghetto. 

Ma al miglioramento delle 
condizioni materiali di vita non 
ha corrisposto un adeguato 
cambiamento culturale, se 
non in termini consumistici. 
Restano delle sacche, a volte 
quartieri nei quartieri, dove so
no ancora molti i segni di de
gradazione. 

Di solito, quando si parla di 
sobborghi, si pensa quasi au
tomaticamente agli episodi di 
violenza che vi si verificano. 

' Ma? non c'è solo la peste della 
criminalità, in queste zone. 
Che esiste, e vero, ma, seppure 
preoccupante, in confronto al 
numero degli abitanti, resta 
circoscritta a gruppi ristretti. 
C'è, ed è di gran lunga più dif
fusa, la febbretta scialba di una 
quotidianità senza sbocchi e 
senza orizzonti. La stessa cri
minalità ha perso II sapore epi
co che le derivava dalla dispe
razione di chi era costretto 
ogni giorno a fare i conti con i 
morsi di una miseria atavica, 
ed è più spesso il risultato di 
ossessioni piccolo borghesi, di 
frustrazioni e sogni di grandez
za. 

La gente che vive in quartieri 
del genere, tutto sommato, «ci 
sta bene». Code la libertà che 
deriva dalla sciatteria e dallo-
spirilo di gruppo. La consape
volezza di appartenere a una 
comunità, che per anni ha rap
presentato la forza per decine 
di immigrati arrivati da ogni 
parte d'Italia, ha finito per cro
nicizzarsi in una specie di 
omertà, una complicità d'ac
ciaio difficilmente scambile. 

Ma è finita la cultura del vil
laggio. Nei quartieri della peri

feria non ci si vive più, ci si dor
me soltanto. I cofani delle 
macchine hanno sostituito, sui 
marciapiedi, le sedie dove i 
vecchi parlottavano nelle sere 
d'estate fra loro e insegnavano 
la vita ai ragazzini. La sponta
neità è degradata in trasanda-
tezza, la vivacità sanguigna 
che era del popolo in aggressi
vità piccolo-borghese. 

Tutto affoga nell'anomia di 
una popolazione che non pos
siede più ne tradizioni né rego
le di comportamento. Stanno 
scomparendo i mestieri arti
gianali che richiedono pazien
za sia nell'apprendere sia nel 
guadagnare, mentre prolifera
no attività tutte uguali, per le 
quali non occorre professiona
lità. Le periferie sono ormai 
delle enormi carrozzerie, o 
delle immense officine dove si 
fanno solo lavori in serie. 

Sono posti franchi e autosuf

ficienti, dove lo Stato è sentito 
come una forza estranea che 
bisogna aggirare e imbroglia
re. Dell'autorità statale non si 
sopporta l'alitopesante del fi
sco, concepito come prepo
tenza che disturba un sistema 
ormai consolidato e autosuffi-
cientc di consuetudini, di lavo
retti fatti «In nero», in amicizia, 
basati su sconti e piaceri reci
proci. 

La cultura di questi ex bor
gatari è estremamente conser
vatrice, riluttante di fronte alle 
novità che arrivano dal centro. 
Perfino la scuola é avvertila co
me un ostacolo. È opinione 
diffusa che vi si insegnino solo 
cose inutili, che non servono 
nella vita pratica. Di conse
guenza la scuola dell'obbligo è 
soltanto il mezzo per arrivare il 
più velocemente possibile al 
conseguimento dell'unica co
sa veramente utile, cioè la li

cenza media, che ha lo stesso 
valore della patente di guida o 
di una carta di identità: un do
cumento necessario per svol
gere o praticare una qualche 
attività. E basta. Senza alcun 
interesse per la formazione, 
culturale e personale del ra
gazzo. E del resto, non c'è da 
stupirsi. Vige ancora qui la 
concezione contadina della 
famiglia come forma di allean- -
za. almeno economica se non 
più politica. Di conseguenza i 
genitori hanno fretta che il loro 
figlio superi al più presto possi
bile il primo obbligo verso lo 
Stato (il secondo è il servizio 
militare) e cominci a lavorare. 

I giovani vengono seguiti 
soltanto nel loro sviluppo fisi
co, mai in quello culturale e 
psicologico. L'organizzazione 
familiare non ha più sulla loro 
educazione la rilevanza che ha 
sempre avuto tradizionalmen

te, ma ne ha ancora a suffi
cienza da non permettere alla 
scuola di riempire il vuoto 
creatosi. I ragazzi restano spes
so vittime quindi di nevrosi 
oscure, striscianti, di cui non 
hanno coscienza perché sono 
generalizzate, e perciò accet
tate meschinamente come 
una normalità. Letteralmente 
bloccati da un'afasia cronica, 
non riescono a esprimersi che 
in base a un codice molto limi
tato, composto più che altro 
da espressioni facciali e inte
riezioni. Il dialetto è morto, e 
non riesce neanche più ad of
frire il gusto della trasgressio
ne. Si pensi ai cori dello stadio, 
che ormai ricorrono quasi 
esclusivamente a parodie di 
messaggi e slogan pubblicitari, 
e sono incapaci di inventare 
sfottò e inni nuovi. 

La scuola è il più delle volte 
impotente di fronte a tali pro

blemi, pemhé non può conta
re su una mentalità che le rico
nosca una qualche autorevo
lezza. La sensibilizzazione e 
l'acculturazione possono av
venire spesso soltanto grazie a 
un atto di forza, di imposizio
ne. E anche questo non deve 
stupire: lo Stato, e ciò è vera
mente paradossale, al con
fronto con queste popolazioni 
recalcitranti a ogni novità, ap
pare sempre più moderno. 

La storia ha voluto che dal-
l'incosapevolezza e dalla ras
segnazione si passasse non a 
una coscienza progressista ma 
a una sorta di vittimismo odio
so. Non so se si può parlare di 
invidia, ma il senso di ottusa 
rabbia che sta dietro certe ri
vendicazioni le somiglia mol
lo. La mentalità è gretta, vanno 
diffondendosi sette religiose 
che predicano futuri apocalitti
ci e aizzano discriminazioni 
razziali e sessuali. Si invoca un 
ordine di cui. probabilmente, 
proprio gì: abitanti di questi 
quartieri sarebbero i primi a 
pagare le spese. In lai senso, le 
manifestazioni di razzismo ve
rificatesi nelle periferie delle 
grandi città, fanno pensare. 
Non tanto le manifestazioni 
latte con i cortei e con 1 bloc
chi stradali, quanto quelle di 
persecuzione spicciola, quoti
diana verso gente che ha biso
gno davvero, e quindi non ha 
altra scelta che quella di espor
si al rischio di essere malme
nata. Non serve appellarsi alla 
povertà, oltre tutto ormaisupe-
rala, per spiegare l'intolleran
za. I mzzisti hanno sempre 
qualcosa da perdere. 

Stanno cadendo molte fron
tiere, ma ci : ne sono ancora al
tre, più interne, più piccole, in
visibili ma robuste, che biso
gna far cadere. Il popolo, co
me entità antropologica, in oc
cidente non esiste da qualche 
decennio. Esiste una massa 
che, a questo punto, sarebbe 
bene diventasse il più possibile 
amalgamata. I separatismi, or
mai, non hanno più senso e, 
oltre lutto, non hanno più in sé 
neanche nulla di poetico. Di
ceva Sandro Penna, in un epi
gramma concepito forse per la 
sfera più intima della nostra vi
ta ma che non mi sembra del 
tutto sbagliato ricordare a que
sto proposito: Felice chi è di
verso / essendo egli diverso. / 
Ma guai a chi è diverso / es
sendo egli comune. 

La musica è al centro di numerose pubblicazioni divulgative, ma non sempre si tratta di testi chiari e approfonditi 

Guida per orizzontarsi nel labirinto delle guide 
LORIDANJ 

M Per il dubbioso culturale, 
inquieto ibndo postmoderno 
cui è dato accedere a saperi 
prima preclusi senza però sa
per bene come gestirli, non c'è 
che un rimedio' la guida. Già 
provvida soccorritrice di turisti 
intelligenti e commensali salu
tisti, lo guida conforta gli incer
ti sul meglio della letteratura 
novecentesca, svela i misteri di 
Piero della Francesca, e man
ca generalmente il bersaglio 
sul più complesso dei linguag
gi artistici quello musicale. 
Non che in questo campo la 
manualistica sia lacunosa: co
stituisce, anzi, il risvolto più ap
pariscente dell'editoria del set
tore (altrimenti strettamente 
s|ierialistica) e. negli ultimi 
tempi, prolifera Complici i vari 
anni della musica e tn-bicente-
nan. complice, anche, la con
correnza dell'edicola, dove le 
dispense allegate ai quotidiani 
e quelle autonome, con corre
do di compact o videocassetta, 
si vendono come il pane. 

Anche perche- sono spesso 
più accessibili delle guide vere 
e proprie, che nella maggior 

parte dei casi risultano super
flue per il lettore già in confi
denza per la musica, e incom
prensibili per l'ignaro, travolto 
dall'uso prematuro e reiterato 
del pentagramma, da sibilline 
analisi dei brani, da incom
prensibili termini tecnici. Po
trebbe consolarsi, il nostro let
tore, con le Memorie di un 
ascoltatore, al punto in cui Ro
dolfo Colletti rievoca la propria 
iniziazione infantile: «Sentivo 
parlare di cadenze d'inganno, 
bassi cifrati, moti obliqui. Se 
qualcuno diceva- Tritono", 
subito un altro esclamava: 
"Diabolus in musicar. Di qui 
l'idea che i musicisti fossero 
negromanti ai cui esorcismi le 
triadi e le quadriadi assumeva
no l'aspetto di luminose co
stellazioni e le progressioni 
modulanti spiccavano il volo 
lento e ondulato di grandi uc
celli bilanciati sulle ali spiega
te». 

Ma chi non possiede la stes
sa poetica fantasia di Colletti si 
troverà in difficoltà alle prese 
con libri di pregio ma dal lin

guaggio complesso (come la 
pur lodevole Introduzione alla 
musica curata per Mondadori 
da Ettore Napoli). E dovrà an
che evitare l'errore di segno 
opposto, e fuggire dalle guide 
finto-semplici, dove l'autore, 
confessandosi un dilettante 
della musica, si permette errori 
e approssimazioni giustifican
dole con l'impellenza della 
propria passione artistica. Av
viene, per esempio, nel recen
te e non economico (. 40.000) 
Chi ha paura della musica sin
fonica? di Bruno Jappelli per 
Mondadori, o nella Piccolagui-
da alla grande musica (Edizio
ni Sonda) di Rodolfo Vendittl, 
che di professione fa il giudice 
di Cassazione, e che per hob
by invita i lettori a «fare amici
zia con i più grandi musicisti»: 
da ascoltare, però, poco a po
co, non per intero, pena la sa
turazione e il veloce ritorno a 
Scranda la mela della Carrà. 

Il lettore di cui seguiamo le 
sorti potrebbe allora ricorrere 
ai sempre più numerosi reper
tori, che racchiudono in sche
de le biografie dei compositori 
e l'analisi delle composizioni. 

Potrà allora spaziare Ira I capo
lavori della musica strumentale 
di Lelong-Solell per Garzanti e 
l'insuperato Giacomo Manzo
ni di Guida all'ascolto della 
musica sinfonica (Feltrinelli) 
fino al più recente e poderoso 
Repertorio di musica sinfonica 
curalo da Piero Santi per Giun
ti/Ricordi e al nuovissimo Di
zionario enciclopedico dell'o
pera lirica appena uscito pres
so Le lettere. Utilissimi, tutti, 
per gli addetti ai lavori, per re
censori colti da amnesia, per 
compilatori di programma di 
sala, per l'Autodidatta della 
•Nausea» sartriana. Ma è assai 
difficile che, sull'esempio di 
quest'ultimo personaggio, 
qualcuno decida di compiere 
il proprio percorso nella musi
ca ascoltando tutto il disponi
bile, da Richard Addinsell ad 
Alexander von Zemllnsky. Se 
questa fosse la sua decisione, 
potrebbe comunque avvalersi 
di un'altra novità Mondadori, 
la Storia della musica in Cd di 
Gian Andrea Lodovici, che or
dina in una aggiornata disco
grafia quanto è stato prodotto 
dagli albori della civiltà ai no
stri giorni. 

Ma una volta acquisito il ma
teriale e riempiti gli scaffali di 
casa, come ascollare? Esiste, 
in musica, l'equivalente degli 
inviti alla lettura di Virginia 
Woolf e di Herman Hesse. una 
guida autorevole ma chiara, 
che fornisca precise indicazio
ni sulla prassi dell'ascolto? 
Qualche tempo fa si erano ci
mentati nell'impresa Tomaso 
Ferrari e Giuliana Bramati, au
tori di Come ascoltare e capire 
la musica classica, uscito per la 
Bur con corredo di cassette e 
costruito su una serie di per
corsi tesi a spiegare in termini 
meno oscuri possibile le basi 
del linguaggio musicale. Intel
ligente, ma scivolato presto su 
pagine e pagine di illeggibili 
esempi. Dunque? Un'indica
zione viene ancora dall'edico
la, dalla quotidianità non sa
crale del giornale e della di
spensa dove abbondano gli 
episodi biografici, dal calcio 
che il conte Arco assestò al su
blime didietro mozartiano alla 
sordità di Beethoven. L'aned
doto, ecco il vero piffero di Ha-
melin: poche il (alto curioso, 
tragico, sentimentale, diverten

te, accaduto al grande di ieri 
(o al suo interprete di oggi) 
seduce e cattura più dell'anali
si approfondita di una sinfo
nia. Se n'è accorto, sembra, il 
solo Claudio Casini, che ne 
L'arte di ascoltare la musica 
(Rusconi), ha garbatamente 
risolto il problema di avvicina
re alla musica il lettore medio: 
con finezza, condendo di cita
zioni e inserimenti di taglio 
giornalistico anche l'esame 
degli aspetti tecnici. Perché l'o
biettivo di Casini non è tanto la 
tecnica della musica, ma quel
la dell'ascolto, da conseguire 
esercitando l'orecchio, affi
nando la sensibilità, concen
trandosi sull'interpretazione. E 
con il supporto dissacrante di 
un piccolo galateo che invita a 
tossire sui crescendo e non nei 
pianissimo e a scartare in si
lenzio le caramelle. È una buo
na strada. Altre ce ne sarebbe
ro: sono Indirette, è vero, ma 
vale la pena di percorrerle per 
la loro piacevolezza. E dun
que, in corsa: per melomani e 
affini, indispensabili le Lezioni 
di Canto di Reynaldo Hahn 
(Marsilio), squisito musicista 

parigino primo Novecento. Per 
tutti, la deliziosa Casa sonora 
di Gino Negri (Edizioni Studio 
Tesi), passeggiata musical-do
mestica con scelta di brani per 
ogni ambiente, dall'anticame
ra al garage. Altrimenti, non re
sta che ncorrere a / bluff di Pe
ter Gammond (Mondadori), i 
cui intenti sono chiari fin nel
l'introduzione: «Per sentirsi a 
proprio agio in un campo va
sto e complesso come la musi
ca non è indispensabile sapere 
tutte le da:c e tutta la teoria 
musicale (anche se non c'è 
nulla di male se vi sentite incli
nati a farlo) ; piuttosto, bisogna 
"far credere" di avere confi
denza con l'argomento». Dun
que? Dunque si può spacciare 
come pnmo musicista profes
sionista della storia un suona
tore di Halhallalu della Meso-
potamia, si può criticare un 
cantante per, a scelta, il «fra
seggio incolore», la «vocalità 
dura se sotto pressione», il «vi
brato sgradevole», nonché so
spirare davanti al nome di 
Johann Seb»stian Bach e fissa
re lo sguardo estasiato nel vuo
to alle note di Mozart. Per mol
ti, basta e avanza. 

Archeologia: 
ritrovate 
in Egitto navi 
di 5000 anni fa 

^ B È una delle scoperte più 
importanti nelle stona archeo
logica moderna: un'intera flot
ta di 12 navi risalenti alla prima 
dinastia dei faraoni, quindi a 
qualcosa come 5.000 anni fa, è 

stata nportata alla luce in Egli 
to nella zona del villaggio di 
Abydos, circa 150 chilometri a 
sud del Cairo La «coperta ò 
stata compiuta da un team di 
archeologi americani od egi
ziani da tempo impegnati in n-
ccrchc e scavi nella zona de' 
delta del Nilo. Le imbarcazio
ni, costruito in leqno e di una 
lunghezza variabile da sodici a 
venti metn, sono 'utte equipag
giate con una sene di oggetti in 
ceramica e rivestite di una 
struttura di mattoni di un impa
sto di argilla. 

Un ragazzo messicano fotografato dei Tina Modottl nel 1927 

Una biografia di Fino Cacucci 
dedicata all'artista, «rivoluzionaria» 

Tina Modottì 
e Tarma 
della fotografia 

ENRICO GAUJAN 

• • Pino Cacucci ha scritto 
Tina per i tipi della casa editri
ce Interno Giallo (pagg.202 
.29.000), basandosi su docu
menti e testimonianze; biogra
fia romanzata di «Tina Modotti 
fotografa. Da Udine a San 
Francisco col "passaporto ros
so" dell'emigrante» come reci
ta il sottotitolo in copertina. La 
storia del romanzo comincia 
dal 17 agosto 1896, anno di 
nascita a Udine di Assunta 
Adelaide Luigia Modotti e ter
mina verso la mezzanotte del S 
gennaio 1942 quando, senten
dosi poco .bene, Tina si conge
da da un gruppo di amici e vie
ne ritrovata morta per un attac
co cardiaco all'interno di un 
taxi. Romanzo scritto in stile 
•giallo», Cacucci usa la tenica 
pittorica del collage per mette
re in «ordine» tutto quello che è 
ormai documento storico: gli 
intrighi itemazionali, i rapporti 
Unione Sovietica-Usa. l'assas
sinio di Lev Trotzski, Tina fun
zionarla del Soccorso Rosso a 
Mosca. Anni oscuri carichi di 
terribilità politica: Majakovskij 
suicida, Bucharin vicino alla fi
ne, Kirov suicida, le epurazioni 
staliniane. Pagine di militanza 
artistica e pagine di militanza 
politica fino all'intreccio e alla 
metabiog rafia. 

Per alcuni versi l'autore di 
Tina tenia una rivalutazione 
artistica della celebre fotografa 
terrorista ma poi, come sorpre
so da tanto proprio ardire, ri
toma a rifuggiarsi in quello che 
più gli sta a cuore: «ri-creare», 
«ri-dare» le proprie sensazioni 
e certezze circa il «clima» poli
tico di quei terribili anni. Cosi, 
il romanzo risulta essere una 
biografia romanzata più politi
ca che artistica della fotografa 
Intemazionale, creatrice di 
una tendenza che traccerà il 
cammino al reportage sociale. 
Tutto quello che è stato scritto 
d'altronde è sempre viziato 
dalla tentazione di trattare Ti
na come una Mata Hari, come 
un'avventuriera straordinaria
mente bella e melanconica 
che percorreva il mondo clan
destinamente in maniera sov
versiva, con la passione delle 
idee. Forte e lucida come un 
obiettivo d'epoca lontana, for
se l'unica che trattava la pro
pria arte per e nella realtà. 
Usava l'occhio dell'obiettivo 
non in «diretta» superando la 
meccanica e traducendo i ri
sultati esatti in analogia alla vi
ta. 

Nel 1920 attrice del muto a 
Hollywood, Tina con l'occhio 
e la mente era già fotografa di 
taglio artistico dadaista del tut
to particolare, certo, ma che li
berava il campo per l'occhio 
politicamente educato, un 
campo in cui tutte le intimità 
scompaiono a favore del ri
schiaramento del particolare, 
il maestro naturalista Edward 
Wcston le suggeriva un taglio 
prospettico troppo holliwoo-
diano fatto di corpi che diven
tano prospetticamente natura
listici, oleografici quasi, indinz-
zati all'amaestramento di un 
pubblico da plasmare consu
misticamente per i propri gusti. 
Legge, questa, che Tina natu
ralmente rifiutò anche se del

l'uomo Weston era profonda
mente innamorata. Tina Mo
dotti è nata in un area geogra
fica definiti divisionista e poi 
futurista, di sangue mitteleuro
peo: quel campo in cui tutte le 
intimità scompaiono a lavoro 
di rischiaramento del partico
lare le era già noto e chiaro. 
Era proprio il ' particolare, il 
frammento di una realtà molto 
più complessa e vasta che la 
interesseva. Un interessamen
to dovuto anche alla inequivo
cabile e irreversibile scelta po
litica che aveva operato Ri
scosse anche notevoli consen
si di pubblico e di critica nelle 
esposizioni fotografiche e le 
sue opere vengono pubblicate 
dalle più importanti riviste eu
ropee e statunitensi. Ma le regi
strazioni della realtà denun
ciando le ingiustizie attraverso 
l'obiettivo |>oco importavano a 
un mondo «tranquillo», anzi, 
davano fastidio. 

Tina è maestra non di foto 
realistiche in senso figurativo, 
perché il suo occhio nfugge da 
ostentazioni pietistiche: ma in 
senso surreal-dadaista il sog
getto è sempre in movimento e 
lei ne fissa sulla carta non i 
momenti di quiete ma di silen
zio orrendo. Orrendo perché è 
definitivamente sconfitto qual
siasi rapporto o parentela con 
lo schiamazzo del'lndustria 
dello spettacolo holliwoodia-
no. L'«agire politico» di Tina è 
in stretto rapporto con il «fare 
fotografie», proprio per quel 
sano istinto trasgressivo senza 
ombra di dubbio antiborghe
se, che possedeva dentro di sé 
e che si è portala dietro lino al
la morte. 

Vila avventurosa e ricca di 
incontri straordinari, la sua: ne! 
1936 lascia l'Unione Sovietica 
e si arruola nelle Brigate Inter
nazionali che combattono in 
Spagna. Infermiera, conosce 
Hemingway. Malraux, Dos Pas-
sos e Robert Capa, (al quale in
segna qualcosa circa la foto 
d'impegno civile") A cavallo 
tra il 1929e il 1930Tina sbarca 
in Olanda e poi ripara in Ger
mania, cerei di riprendere l'at
tività fotografica e forse in quel 
clima artitico e politico tocca 
con mano la giustezza delle 
proprie scelte circa l'«osserva-
zione immediata». «La sua 
opera complesssiva - come 
senve Walter Benjamin a pro
posito di Augusl Sander nella 
sua Piccola stona della fotogra
fia del 1931 - si articola in sette 
groppi che corrispondono al
l'ordinamento attuale della so 
dota; essa vorrà pubblicala in 
circa quarantacinque cartelle 
contenenti dodici fotografie 
ciascuma. Sander parte dal 
contadino, dal'uomo legato al
la terra, conduce l'osservatole 
attraverso tutti i ceti e attraver
so tutte le professioni fino ai 
rappresentanti della cultura 
più alta e giù, fino all'idiota». 
Insomma, proprio il contrano 
di Tina che invece di «presen
tare un'atlante su cui esercitar
si» proponeva per frammenti la 
creazione delle condizioni por 
allontanare la minaccia della 
barbarie e della distruzione 
che comunque di 11 a poco sa
rebbe giunta lo stesso. 


